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Meraviglia e stupore sono sensazioni le che si provano nel guardare le opere di James 
Ballen.  Seravezza Fotografia ha seguito, nel proporre le mostre dei recenti anni, una 
linea di forte impatto sul visitatore: Joel-Peter Whitkin, Erwin Olaf, Anke Merzbach, ed 
ora James Ballen. 
La fotografia contemporanea ha aspetti impensabili fino a pochi decenni fa quando le 
regole erano diverse e l’innovazione visiva non era ancora esplosa in immagini 
dirompenti collegate all’arte e alle correnti di pensiero contemporanee. La psicologia ad 
esempio, la filosofia dell’immaginario, la crudezza del linguaggio, il simbolismo come 
forma eclatante della comunicazione. 
Ballen usa il bianconero ed il formato quadrato. Sono scelte precise, determinanti, dalle 
quali non si può prescindere ed hanno una spiegazione nella sintesi dei contenuti e 
nella restrizione del campo visivo dal quale non si può spaziare oltre. E’ tutto dentro a 
quei quattro lati, in un colpo d’occhio che sobbalza ad ogni sguardo.   
 
Può sembrare provocazione ma in realtà si tratta di qualcosa di molto più complesso, 
come uno schiaffo al quale chi lo ha ricevuto cerca di dare una spiegazione. 
Un esempio? I graffiti. Ogni muro è un limite, ogni superficie è un supporto per scrivere, 
descrivere, appoggiare pensieri e oggetti, segni indefinibili, incomprensibili come gli 
enigmi. Forse in queste sue immagini ognuno ritrova la propria demenza. 
Infatti per quanto tutto possa sembrare ai limiti della realtà e, per certi aspetti ci siano 
rappresentazioni caricaturali dell’aspetto umano, non c’è assolutamente niente di 
umoristico. Ballen è un fotografo da prendere sul serio perché ci tocca dentro. Dentro 
alle nostre storture e forse dentro ai nostri voli pindarici se la colomba bianca che 
include a volte nelle sue composizioni è simbolo di pace e libertà. 
 
La biografia di Ballen ci dice che è nato a New York e che fotografia e pittura fanno 
parte della sua formazione creativa. Ci dice che è un fotografo sudafricano.  
C’è da chiedersi se  e quanto l’arte scultorea e pittorica di quel continente abbia influito 
sul suo modo di rappresentare. Nella sua modernità c’è qualcosa di ancestrale, di 
atavico, di pauroso, se posso usare questo ultimo termine per significare la sensazione 
notturna di entrare o uscire da un incubo. Ed i graffiti sulle pareti, segni dai mille 
significati, hanno lo stesso impatto delle cicatrici e dei tatuaggi sulla pelle. 
 
Le fotografie in mostra a Seravezza sono una selezione proveniente dai quattro cicli 
“Outland” del 2001, “Shadow Chamber” 2005, “Boarding House” del 2009 e “Birds” del 
2010. 
In queste serie di immagini  è presente una sorta di nichilismo estetico, un 
annientamento della realtà vera accettabile condivisibile, per entrare in un’altra realtà 
scenica, a volte parodistica, a volte irritante se intesa come specchio di sé.  E’ come il 
teatro che, per sua natura, ci propone sempre una realtà di sintesi, fantastica e più 
significante di quella che viene vissuta quotidianamente dall’individuo.  
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  Brian with the pet pig  (1998) 
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